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STORIE DI 
STRAORDINARIO 
SERVIZIO CIVILE

Accenti: il progetto di Storytelling
Giovanisì ha raccolto intorno a sé centinaia di storie, 

speranze, obiettivi, idee. “Accenti - autonomi racconti di 
Giovanisì” è un percorso che racconta e racconterà una, 

cento, mille storie di giovani toscani che hanno usufruito o 
stanno usufruendo delle opportunità del progetto Giova-

nisì attraverso un blog, un libro, dei video e degli eventi.

EXTRAORDINARY STORIES 
OF CIVIL SERVICE



Cominciai a inviare curricula a destra e a manca, ma le risposte 
erano poche e quasi sempre le stesse, insoddisfacenti. 
Poi un’amica mi disse che era uscito il bando per il Servizio Civile 
Regionale e il mio primo pensiero fu “Servizio Civile Regionale!? 
Ma non esisteva solo quello nazionale!?”. Appresi la notizia con 
la giusta dose di disillusione perché da dove vengo io al servi-
zio civile si accede principalmente per raccomandazione, e non 
certo con selezioni trasparenti; e poi se ne sente parlare una 
volta ogni paio d’anni, qui addirittura viene bandito ogni anno! 
No, non ci potevo credere.  Tuttavia, non avevo niente da per-
dere, quindi, un po’ per sfida e un po’ per necessità, presentai 
domanda alla FTSA – Fondazione Territori Sociali Altavaldelsa – 
per il progetto “Non Siamo Minori” che sembrava essermi stato 
disegnato addosso, in quanto io aspirante insegnante (di lingue) 
e smodatamente appassionato di scuola e di pari opportunità 
nello studio. Il giorno del colloquio, potete immaginare la mia 
faccia quando mi trovai davanti un tavolo di persone che mi 
scrutavano e cercavano di capire se fossi adatto. Un colloquio 
come quello penso di non averlo mai sostenuto in vita mia (e 
ne ho fatti tanti!): domande personali, ipotesi di situazione, at-
titudine a questo e a quell’altro; uscii dalla stanza con il sorriso 
che mi contraddistingue ma con la sensazione di aver fatto una 
seduta di psicanalisi: divertente… ma pur sempre psicanali-
si! Poi fui preso. Non ci credevo, di nuovo. La notizia mi fece 
esplodere una bomba di gioia dentro! Varie volte mi ero chiesto 
che cosa sarei andato a fare e mi ero immaginato che si trattas-
se di un semplice doposcuola. Non era così. Il primo giorno di 
servizio conobbi gli educatori, e lì il primo amore. Due persone 
intelligenti, schiette e con, negli occhi, la passione ardente per 
il lavoro che facevano. Ci mostrarono le storie dei bambini che 
avremmo avuto davanti e ci diedero un po’ di teoria su come 
approcciare il lavoro. Poi un tuffo dentro di loro, i bambini che, 
mentre all’inizio erano intimiditi e concedevano il minimo indi-
spensabile per essere aiutati nei compiti, poi nel corso dell’an-
no mi hanno saputo regalare emozioni immense insieme con 
lezioni di vita impareggiabili. Non abbiamo avuto paura di loro,  
abbiamo mostrato loro fiducia, serietà e abbiamo dato un pun-
to di riferimento, forse quello che mancava nella loro vita. Ci 
siamo innamorati di loro, e loro di noi… tanto che ora, all’idea 
che andremo via, ci stanno male… e noi pure. Poi ci sono loro, 
le mie “colleghe”. Ilaria e Maria Grazia, ormai parte della mia 
famiglia. Noi diciamo sempre che “ci siamo trovati”. Con Ilaria 
ci siamo spalleggiati al doposcuola per tutto l’anno, tanto che 
i bambini pensavano che fossimo una coppia. Funzioniamo 
bene, io umanista, lei scientifica, io più rigido, lei più morbida. 
Ci siamo completati e, anche nella vita al di fuori del Servizio 
Civile, non possiamo fare a meno l’uno dell’altra. Maria Grazia 
è stata meno con noi perché lei aveva casi esterni domiciliari. 
Tuttavia ci siamo sorretti quando ci sono stati dei punti critici, 
dei momenti in cui avremmo pensato di abbandonare tutto. Ci 
siamo dati forza e questo ci ha uniti, in modo serio, con il cuore. 
Un po’ di tempo fa una mia amica, parlando di lavoro, mi disse 
una frase. La frase era “io conosco te e la tua bravura nella pro-
fessione… però so anche che lì (in Toscana, ndr) hai trovato solo 
il Servizio Civile”. Inizialmente le diedi ragione, ma poi guardai 
quello che avevo fatto fino ad allora e mi sembrò il percorso più 
bello della mia vita. Sì, perché io, una ricchezza di valori, di espe-
rienza, di sentimenti, di storie, non l’avevo mai avuta nei vari 
lavori che avevo fatto. Sì, sono fortunato ad aver fatto il Servizio 
Civile. Sono uno dei prescelti e oggi me ne vanto.

Mi ricordo quan-
do, a settembre 
DI UN ANNO FA, 
con la valigia in 
mano e nella te-
sta sogni e obiet-
tivi, arrivai qui 
in Toscana. 

A YEAR AGO I STARTED SENDING CVS, BUT THE ANSWERS 
WERE FEW AND UNSATISFACTORY. THEN I LEARNED ABOUT 
THE REGIONAL CIVIL SERVICE. I applied for the project “Non 
Siamo Minori” that seemed made for me as an aspiring lan-
guage teacher. I have never had an interview like that in my 
life: Personal questions, hypothetical situations, attitude to 
this and that; but I passed. My expectations were that it would 
be an ordinary after school activity; it was not. 
The first day of service I met my colleagues: Ilaria and Maria 
Grazia, we supported each other in critical moments, times 
when we thought of abandoning everything. This created a 
special bond. The children at first were intimidated but during 
the year they have given us immense emotions and unmatched 
lessons of life. We showed confidence, seriousness and we gave 
them a point of reference that perhaps was missing in their li-
ves. The children all feel terrible at the idea that at the end of 
November we will go separate ways, and so do we. Some time 
ago a friend of mine, talking about work, said “I know you and 
your professional skill... but I also know that there (in Tuscany, 
ed) you have only found the Civil Service”. Initially I agreed, but 
then I looked at what I had done so far and it seemed the best 
experience of my life, such wealth of values, experience, fee-
lings, stories, I had never had in the various previous jobs. I am 
lucky and proud to have done the Civil Service.

Giuseppe Trotta


